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RA
Paesaggi letterari e immaginario collettivo. “I paesaggi 
vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato” 
tra valore estetico e memoria culturale 
 

Maurizio Villata | maurizio.villata@polito.it 
Politecnico di Torino 
 
 
 
 
 
Abstract 
The essay aims to analyze, eight years after its inscription in the World Heritage List, some issues relating to the site 
"Vineyard Landscape of Piedmont: Langhe-Roero and Monferrato". These concern the coexistence of aesthetic-percep-
tive values of extensive agricultural production and intangible values linked to the literary heritage of these territories. 
The literary heritage conveys fragments and memories of this landscape in an alternative and complementary narra-
tive. The branded image of the vineyards expresses, in the documents and dossier published for the candidacy of the 
site, the lack of interest in that literary heritage which can be a useful tool for reading the complex stratifications of the 
cultural landscape. 
 
Keywords 
Cultural landscapes, Literature, intangible Heritage. 
 
 
 
 
 
«Il paesaggio è innanzitutto questo sogno sempre incompiuto della perfezione, segnato dal gioco alterno dell’im-

mobilità e del cambiamento»1 

 

Premesse 

L’istituzione della Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO rappresenta la prima effettiva espressione operativa 

dei processi di riconoscimento del patrimonio, a partire dalla originaria suddivisione in modo binario dei siti in 

culturali e naturali a seguito della Convenzione di Parigi del 19722. Dall’effettivo avvio della costruzione della 

Lista, nel 19783, sono state introdotte progressivamente categorie valoriali inedite nel tentativo di ampliare se-

manticamente l’iniziale campo patrimoniale di interesse. 

In risposta al mutare nel tempo del concetto stesso di patrimonio si registra quindi un orientamento dell’azione 

di salvaguardia verso tipologie di beni da tutelare dal carattere illimitato, indeterminato e mutevole quali sono 

i paesaggi culturali, dal 19924, o il patrimonio immateriale dal 20035. 

Nell’era del paesaggio6, in cui questo ampio fenomeno di tutela e conservazione si genera, è possibile osservare 

un’egemonia trasversale del concetto di fluidità, propria di un paesaggio studiato in quanto «esperienza aperta, 

un’opera per definizione “incompiuta”»7, che «non fa ombra»8, poiché non è esprimibile in una forma univoca e 

definita, così come avviene per il territorio, ma trova la sua natura nella indefinibilità di confini atti a contenerlo. 
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«Il paesaggio è innanzitutto questo sogno sempre incompiuto della perfezione, segnato dal gioco alterno dell’im-

mobilità e del cambiamento»1 

 

Premesse 

L’istituzione della Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO rappresenta la prima effettiva espressione operativa 

dei processi di riconoscimento del patrimonio, a partire dalla originaria suddivisione in modo binario dei siti in 

culturali e naturali a seguito della Convenzione di Parigi del 19722. Dall’effettivo avvio della costruzione della 

Lista, nel 19783, sono state introdotte progressivamente categorie valoriali inedite nel tentativo di ampliare se-

manticamente l’iniziale campo patrimoniale di interesse. 

In risposta al mutare nel tempo del concetto stesso di patrimonio si registra quindi un orientamento dell’azione 

di salvaguardia verso tipologie di beni da tutelare dal carattere illimitato, indeterminato e mutevole quali sono 

i paesaggi culturali, dal 19924, o il patrimonio immateriale dal 20035. 

Nell’era del paesaggio6, in cui questo ampio fenomeno di tutela e conservazione si genera, è possibile osservare 

un’egemonia trasversale del concetto di fluidità, propria di un paesaggio studiato in quanto «esperienza aperta, 

un’opera per definizione “incompiuta”»7, che «non fa ombra»8, poiché non è esprimibile in una forma univoca e 

definita, così come avviene per il territorio, ma trova la sua natura nella indefinibilità di confini atti a contenerlo. 
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Paesaggi culturali globali, consacrati, surrogati 

Il binomio “paesaggio culturale”, così come viene definito dall’UNESCO9, rappresenta una famiglia patrimo-

niale ampia che, una volta soggetta ai rigidi processi di selezione su scala globale, veicola i limiti, la frammenta-

rietà e la tendenza all’estetizzazione di una geografia del superlativo, dando luogo a «una politica di immagine 

di grande portata»10. Spesso questa azione non si confronta invece con la difficoltà, o, talvolta, l’impossibilità di 

disegnarne interamente i confini concettuali, identitari o spaziali: «Il paesaggio è una raggiera di frecce che con-

tinuano in tutte le direzioni, uno spazio che implica sempre altri spazi e di cui è difficile stabilire i limiti»11. 

Questa operazione tende ad offrirsi più facilmente alla deriva omologante delle categorie proprie della globaliz-

zazione, in grado di annullare le differenze e alterità insite in un paesaggio e renderlo «prodotto più o meno 

standardizzato di una società di consumo»12. Alla consacrazione di ciascun paesaggio culturale inserito nella 

WHL corrisponde infatti la possibilità e la volontà di perpetuare quei caratteri e immagini facilmente identifica-

bili prodotti culturalmente e connotanti il sito al momento della sua iscrizione. Risulta in ultimo da questa ten-

denza il limite di misurare un paesaggio forzando con rigidezza ogni eccedenza, specificità altra o stratificazione 

secondaria13 al fine di porlo in una categoria in cui prevale il solo suo riconoscibile eccezionale valore universale. 

La percezione globale di una realtà rischia di diventare, attraverso l’operato degli organismi internazionali di 

tutela, una scena preservata «nella fissità della forma, al limite scenografia di un grande parco tematico. […] al 

successo delle pratiche di salvaguardia si accompagna la trasfigurazione del significato di quel paesaggio, sem-

pre più scenario di un’altra eccezionale industria turistica»14. Ad indebolire la portata di questo riconoscimento 

può quindi essere l’esclusione di un’eccedenza culturale presente in un paesaggio culturale per consentire e 

privilegiare una più efficace proposta e offerta di un surrogato di esperienza della geografia mondiale attuato 

attraverso la selezione di paesaggi-simulacro15. 

 

Fig. 1 Ripresa aerea del paesaggio collinare vitivinicolo, Santo Stefano Belbo (AT) 
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Costruzioni di un immaginario: la compresenza e il confronto di un paesaggio produttivo e letterario 

Nell’alveo di un interesse maturato dall’UNESCO nei confronti della tutela di un particolare paesaggio produt-

tivo, quello vitivinicolo, si osserva la volontà, a partire dall’incontro di esperti riuniti nel 2001 a discutere sui 

paesaggi vitivinicoli a Tokaj, in Ungheria, di implementare la strategia globale nel momento in cui si propongano 

in tentative list dei paesaggi culturali vitivinicoli16. La specificità di questi paesaggi della produzione è legata inevi-

tabilmente all’indotto economico del territorio oltre che all’immagine uniforme descritta dalle superfici vitate e 

alla storia, spesso millenaria, della pratica della vinificazione presente in quei luoghi. 

I confini disegnati per circoscrivere le sei componenti che costituiscono “I paesaggi vitivinicoli del Piemonte: 

Langhe-Roero e Monferrato”, sito UNESCO dal 2015, risultano ben descritti nei documenti pubblicati dall’orga-

nismo internazionale di tutela17. Presente nella Lista in quanto paesaggio culturale, pone all’interno della sua stessa 

denominazione tutte le specificità di un paesaggio rurale e agrario caratterizzato dalla mono varietà della pro-

duzione agricola che lo caratterizza. 

Si intende qui di seguito evidenziare alcune delle contraddizioni che l’approccio globale apporta alle specificità 

locali e interrogare, a distanza di otto anni, questo sito seriale per aver posto un preciso filtro nell’interpretazione 

di una complessa stratigrafia di valori compresenti nello stesso territorio. 

Alla monovalenza di questo paesaggio piemontese si contrappone la compresenza di un paesaggio sovrapposto 

e, per certi versi, complementare al primo: un paesaggio letterario. Questo viene inteso come costruzione di 

immaginari differenti e interagenti con il territorio di cui i suoi artefici sono gli autori, scrittori e intellettuali del 

Fig. 2 Ripresa aerea della Gaminella, la collina di Santo Stefano 
Belbo (AT) presente nelle opere letterarie di Cesare Pavese  

 

Fig. 3 L’abitato di Calosso (AT) ripreso dal crinale della collina 
della Gaminella a Santo Stefano Belbo (AT) 
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Novecento che sono nati o hanno vissuto, interagito e narrato le Langhe, il Roero e il Monferrato. È il caso quindi 

dei due alfieri della letteratura di questi luoghi, Cesare Pavese e Beppe Fenoglio, ma  anche di autori quali Davide 

Lajolo, Nuto Revelli, Augusto Monti, Giovanni Arpino. 

La trasfigurazione del paesaggio esperito attraverso la mediazione di immaginari generati dalla produzione let-

teraria è un fenomeno di «sublimazione intellettuale»18 che genera, come avviene nell’esperienza percettiva im-

mediata reale o assoluta, «coscienza di paesaggio»19. 

Il paesaggio è quindi la matrice comune per la costruzione dei relativi immaginari letterari coesistenti nei mede-

simi luoghi: paesaggi di miti, regressivi o progressivi, alimentati dalle immagini del mondo contadino, del rap-

porto con la natura, dalla dimensione epica dei romanzi partigiani, della Resistenza come delle guerre civili lì 

vissute. 

La candidatura e la successiva iscrizione a paesaggio culturale UNESCO ha escluso tale compresenza di valori 

estetico-percettivi e culturali20. Il patrimonio letterario, non considerato dai documenti e dai dossier UNESCO 

per la candidatura del sito, veicola preziosi frammenti e memorie di questi territori ed è portatore di narrazioni 

alternative a quelle uniformanti e tendenti al «ritaglio delimitato, giudicato o percepito esteticamente, che si 

stacca dalla natura circostante, e che tuttavia [vuole] rappresenta[re] una totalità»21. 

La complessa rappresentazione e le ragioni di un paesaggio così stratificato presuppongono quindi la necessità 

di una mediazione artistica22, che la letteratura garantisce al pari delle produzioni pittoriche o cinematografiche, 

in modo da permettere lo scambio di valori in un continuo processo di fusione di due possibili esperienze di 

paesaggio connesse tra loro. 

 

 

Fig. 4 La Cascina della Mora narrata da Cesare Pavese ne La luna e i falò, Santo Stefano Belbo (AT) 
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Conclusioni 

Il filtro posto esclusivamente sull’immagine uniformata delle colline coltivate a vite esprime, nei documenti in-

ternazionali per la candidatura e iscrizione del sito, la mancata occasione di interrogare in profondità e trasver-

salmente il paesaggio, avendo escluso il patrimonio letterario connotante e interagente in questi luoghi come 

possibile strumento in grado di implementare il processo culturale che converge nella sua tutela. 

«In fondo il paesaggio è scrittura, ovvero impasto di parole, idee, immagini, nel quale il sistema della ragione è 

costretto a sciogliere le sue rigidità per aderire elasticamente alla complessità del problema»23. 
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